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DATI ISTAT

Professionisti

su del 26%
dal 2008

DI MICHELE DAMIANI

Dal 2008 al 2017 i liberi
professionisti sono cre-
sciuti del 26%, in un con-
testo in cui i lavoratori
indipendenti sono cala-
ti del 10 ,7%, ovvero di
642 mila unità. I numeri
sono riportati dall'Istat
nel focus statistico de-
dicato ai lavoratori in-
dipendenti , realizzato
sulla base dei dati della
rilevazione sulle forze
di lavoro raccolti nel
secondo trimestre 2017.
L'anno scorso i lavorato-
ri indipendenti in Italia
erano 5 milioni e 363
mila, il 23,2% degli oc-
cupati. «Incidenza molto
più elevata rispetto alla
media Ue (15,7%)». Ri-
spetto al 2008 , come det-
to, gli indipendenti sono
calati del 10 ,7%, mentre
i dipendenti sono cre-
sciuti del 2 ,7%. A picco
i collaboratori (-42,2%)
e, in generale, tutte le
tipologie di indipenden-
ti (esclusi i professio-
nisti). Gli imprenditori
sono scesi dello 0,7%, i
coadiuvanti familiari del
26%, e i soci di coopera-
tiva del 22,9%.
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Professionisti,
i redditi 2016
tornano a crescere
INTERVISTA

GAETANO STELLA

Maria Carla De Cesari

ccorre uno sforzo
di inventiva e di
sperimentazio-
ne per una nuova

offerta di rappresentanza dedicata
al mondo delle professioni. Non si
può non partire dalla necessità di
arrivare a una nuova regolazione
dell'attività lavorativa, pervaloriz-
zare chiesercitalaliberaprofessio-
ne. Così come non si può ignorare la
pressante domanda di welfare che

Tra il 2008 e il 2017
iscritti I n Albi aumentati
dei 21%; volume d'affari
al 12,4% dei Pii

Gaetano Stella

PRESIDENTE DI CONFPROFESSIONI

viene dai professionisti». Gaetano
Stella, presidente di Confprofessio-
ni, che riunisce le sigle sindacali dei
professionisti, commenta il «Rap-
porto 2018» sul segmento dei servi-
zi professionali, che sarà presenta-
to oggi a Roma, inapertura del Con-
gresso (auditorium Antonianum,
viale Manzoni 1, dalle 8,45)•

Quali sono le linee essenziali
messe in luce dal rapporto ao18?
I liberi professionisti, tra il 2008 e il
2017, hanno rappresentato l'unica
componente del mercato del lavoro
che non soltanto ha tenuto ma che
si è rafforzata nel corso della crisi.
L'aumento è stato del 21%, contro
un calo degli imprenditori del 3,1%
e una diminuzione de113% degli al-
tri lavoratori indipendenti.

L'aumento può essere il segno
che per molti la libera professio-
ne rappresenta una strada obbli-
gata per le difficoltà del lavoro
dipendente?
Naturalmente le dinamiche sono
complesse e occorre interpretare i
numeri con prudenza. Dal rapporto
emerge che si rafforza la classe di
età tra 45 e 54 anni e diminuisce la
leva di quanti hanno tra 35 e 44 an-
ni. Tuttavia, in nove anni la platea
dei liberi professionisti si è rinno-

vata di oltre il 33 per cento.
E la cartina di tornasole dei red-

diti e dei volumi d 'affari?
Nel 2016 il reddito medio delle
professioni ordinistiche, in base
ai dati delle Casse professionali e
alle statistiche Sose, che non rile-
vano quanti sono ricompresi nei
minimi e nei forfait, si attesta a
52mila euro, con variazioni posi-
tive per tutti i gruppi professiona-
li, tranne gli agronomi. Il volume
d'affari, nel 2016, ha rappresenta-
to il 12,4% del Pil, nel 2011 erava-
mo all'11,5 per cento.

La flat tax, in questo scenario,
avrà un effetto positivo?
Mi sembra che sia premiato il nani-
smo e si corra il- rischio di favorire
l'evasione per stare nei limiti dei
65mila euro. Tra l'altro, l'Iva po-
trebbe diventare una leva di dum-
pingafavore di professionisti "fiat"
rispetto a professionisti soggetti al
regime fiscale ordinario. In realtà,
occorrerebbe estendere ai profes-
sionisti il regime delle start up e
sciogliere i dubbi, previdenziali e fi-
scali, che frenano il ricorso alle so-
cietà tra professionisti.

<I RIPRODUZIONE RISERVATA

Gruppo Iva. da chiarire l'opzione
perleop romom ecenil daitimpoeta

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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La Corte dei conti Ue boccia la riforma
dei fondi Ue: non è centrata sugli obiettivi

I sette fondi Ue post 2020
La proposta di regolamento sulle disposizioni comuni copre sette fondi:
• Fondo di coesione (FC)
• Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP)
• Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR)
• Fondo sociale europeo Plus (FSE+)
• Fondo Asilo e migrazione (FAMI)
• Strumento per la gestione delle frontiere e i visti (BMVI)
• Fondo per la Sicurezza interna (ISF)
Nb. Insieme, questi fondi potrebbero ammontare a circa 360 miliardi di euro, ossia fino a un
terzo del Quadro finanziario pluriennale 2021-2027.

Il regolamento sulle disposizioni comuni
(Cpr) per l'utilizzo dei fondi europei 2021-
2027, proposto dalla Commissione, rischia di
condurre a una spesa ancor meno orientata
alle performance, rispetto al periodo 2014-
2020. Le proposte della Commissione Ue per
le modalità di spesa dei fondi strutturali e di
investimento europei 2021-2027 sono più sem-
plici e flessibili rispetto a quanto previsto dalla
normativa attuale. Ma servono ulteriori tutele,
perché la spesa a carico del bilancio Ue abbia
un reale impatto negli stati membri. Questo è
quanto espresso dalla Corte dei conti europea,
in un parere (n. 6/2018) divulgato nei giorni
scorsi sul nuovo regolamento 2018 /375, conte-
nente le disposizioni comuni sui fondi europei
post 2020. «Nel complesso, dalla valutazione
operata dalla Corte emerge che la proposta
della Commissione Ue è riuscita a semplificare
il testo, ma che non è stata accresciuta la foca-
lizzazione sull'impiego ottimale delle risorse e
che le disposizioni sull'obbligo di render conto
sono state in parte indebolite», ha dichiarato
Iliana Ivanova, membro della Corte dei conti
europea responsabile del parere, che contiene
58 proposte per migliorare il testo.

INCERTEZZE ESPRESSE DALLA CORTE DEI CON-
TI UE. I rilievi mossi dai giudici di Lussembur-

go riguardano diversi aspetti della proposta
della Commissione. In linea generale i giu-
dici sostengono che la semplificazione possa
ridurre gli oneri amministrativi e spostare
l'attenzione dalle risorse ai risultati. Ma una
serie di disposizioni previste dalla Commis-
sione mancano di chiarezza, con il rischio di
condurre a interpretazioni diverse, incidendo
negativamente sulla certezza giuridica e osta-
colando l'impiego ottimale dei limitati fondi
Ue disponibili. In secondo luogo, osserva la
Corte, la Commissione europea propone cin-
que obiettivi strategici di alto livello, anziché
collegare la spesa a una strategia di livello Ue.
Questi obiettivi, per di più, non sono concepiti
per esser tradotti in risultati o valori obiettivo
misurabili a livello dell'Unione. Di conseguen-
za, a giudizio della Corte, la riforma proposta
potrebbe rivelarsi ancora meno orientata alla
performance rispetto al sistema del periodo
2014-2020. Infine, la Corte esprime dubbi sulla
scelta di affidare agli Stati membri ulteriori
responsabilità in materia digestione e control-
lo dei fondi europei. Limitare, o addirittura
eliminare, la vigilanza della Commissione su
come gli Stati membri spendono i fondi Ue
potrebbe compromettere i progressi fatti.

Marco Ottaviano

1V9afia. url tutor anti-infïltrazioni

Ritaglio stampa ad uso esclusivo dei destinatario, non riproducibile.
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II retroscena La lotta al dissesto idrogeologico

L'addio a Italiasicura
e al miliardo europeo
da spendere subito

Smantellata la struttura del governo Renzi
Costa: "I soldi ci sono". Ma da usare in tre anni

CORRADO ZUNINO, ROMA

è un finanziamento
della Banca europea
per gli investimenti
da un miliardo e 150
milioni. È stato

1'

chiesto, e ottenuto, ai tempi di
Renzi e di Italiasicura, struttura
nata per affrontare il dissesto
idrogeologico del Paese. Quel
miliardo abbondante serviva -
esattamente - per intervenire su
frane ed erosioni. Il ministro
dell'Ambiente in carica, però, non
intende attivare il prestito
europeo praticamente pronto. «In
questa fase i soldi li abbiamo
all'interno», ha detto Costa ieri a
"Repubblica". Il suo esecutivo
Italiasicura l'ha chiusa. E ora non
vuole usarne il lavoro compiuto e
le risorse trovate.
Il presidente del Consiglio
Giuseppe Conte, dopo aver
sorvolato domenica scorsa la
tragedia di Casteldaccia, aveva
assicurato che nella cassaforte del
ministero dell'Ambiente un
miliardo già c'era e che quello si
spenderà. In verità - e Costa lo ha
poi dettagliato - il miliardo sono
900 milioni e si potranno investire
sul territorio solo in tre anni. Il
miliardo e 150 milioni della Bei
poteva essere speso subito, tutto.
Ci sono, pronti, 514 progetti di
consolidamento e difesa in dieci
regioni del Centro-Nord e due
province autonome. Non
diventano cantiere, però. Solo in
Emilia Romagna sono 91 i lavori

individuati: 5,8 milioni servivano
per la cassa d'espansione del
Fiume Reno a Bagnetto, provincia
di Bologna, 3,6 milioni per la
mitigazione del rischio da valanga
a Monchio delle Corti, alture della
provincia di Parma. Ecco, quei 514
progetti sono stati messi a punto
in quattro stagioni da Italiasicura,
l'occhiuto ministero delle Finanze
aveva concesso i soldi a garanzia
per ottenere il prestito Bei (sono il
tesoretto per gli eventi
catastrofici, proprio i 900 milioni
oggi in mano al ministero). La
vecchia struttura di missione si
era anche accordata con Regioni e
Province autonome, «ma con il
governo Gentiloni siamo arrivati a
ridosso delle elezioni del 4 marzo
e il premier ha preferito lasciare
che fosse il successivo governo a
chiedere il prestito». Lega e 5
Stelle hanno vinto, lo scorso primo
giugno hanno giurato, ma uno dei
primi atti è stata la cancellazione
di Italiasicura e l'abbandono della
richiesta del mutuo al tasso dello
0,75 per cento.
«Non ne abbiamo bisogno», ha
detto il ministro-generale. E i suoi
uffici ora sottolineano: «Abbiamo
voluto rivedere i progetti, regione
per regione. Non è detto che tra
due mesi non lo richiederemo». Sì,
l'Ambiente ha appena chiuso un
accordo con il Friuli Venezia
Giulia sugli interventi per il
dissesto: 60 milioni in tre anni. A
breve toccherà al Veneto: 159
milioni. Giovedì sul tema ci sarà la
Conferenza Stato-Regioni. «Dopo
due anni alcuni progetti

Così centinaia di progetti
rischiano di restare al palo

1.15 Imilionidieuro
della Bei (Banca
europea per gli

investimenti ) chiesti ai tempi di
Italiasicura per affrontare il dissesto

00 Imponze9f disposi zione n ella
cassaforte dei

ministero dell ' Ambiente : potranno
essere investiti in tre anni

"1
I progetti, in dieci
Regioni del
Centro-Nord e 2

Province autonome , che potevano
partire subito con i fondi Bei

potrebbero non essere più
attuali». Ricontrollare tutto porta
via tempo, però: sono già nove
mesi dalle elezioni e nel frattempo
i morti sotto gli alberi sradicati dal
vento, la mareggiata del secolo in
Liguria, la tragedia del villino nel
Palermitano.
Mauro Grassi, già direttore di
Italiasicura, dice: «Questo governo
si accontenta di spendere
trecento milioni l'anno sulla
prevenzione, noi avevamo
provato ad alzare il finanziamento
a un miliardo. Ne servirebbero tre
l'anno, in verità, dieci volte gli
investimenti del ministro Costa».
Grassi ricorda che Italiasicura era
nata per superare i meccanismi
farraginosi della burocrazia
ministeriale: «Quando è stata
insediata alla presidenza del
Consiglio aveva più potere
dell'attuale ministero. Molte
risorse, anche oggi, non sono in
mano al dicastero dell'Ambiente,
piuttosto affidate all'Agenzia di
coesione, all'Autorità di distretto.
Eravamo riusciti a dare
omogeneità al sistema finanziario,
reggevamo le fila di 3.600 enti e
costavamo poco. Una dozzina di
persone, di cui dieci prelevate da
altri enti statali». Nei suoi quattro
annidi vita, la struttura ha
radunato e girato alle Regioni 7,2
miliardi.
Dal ministero replicano: «Dare un
miliardol'anno a Regioni e
Comuni vuol dire non spenderli.
Avrebbero bisogno di assumere
altro personale. Andiamo avanti
con i 300 milioni interni».

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Italia sicura Pagina 4



iaxeputwuca
Lavoro

Pagina 22
Foglio i

Pochi ma soddisfatti
in dieci anni 642 mila
autonomi in meno
L'occupazione è calata
del 10,7% dal 2008,
il 90% circa però
apprezza l'operare
in piena indipendenza

VALENTINA CONTE, ROMA

In dieci anni 642 mila autonomi
sono diventati qualcos'altro. Al-
cuni hanno un contratto a tem-
po o stabile. Altri forse si sono ri-
fugiati nel nero. Ma le cose stan-
no cambiando. Per le nuove nor-
me fiscali. E perché a sorpresa,
nel Paese del posto fisso, autono-
mo è bello. Il 90% di chi lavora
per sé, scegliendo clienti e orari,
da solo o con pochi dipendenti -
secondo l'Istat, in uno studio dal-
le conclusioni inedite - è soddi-
sfatto o molto soddisfatto. Al pa-
ri di chi ha un posto fisso. E non
farebbe a cambio.

Nel 2017 in Italia c'erano 5 mi-
lioni e 363 mila lavoratori indi-
pendenti, il 23% degli occupati,
con un'incidenza molto più ele-
vate rispetto alla media Ue
(15,7%). In dieci anni, dal 2008,
ne sono spariti 642 mila, il 10,7%
(solo il 3,7% in Europa). Sebbene
il tasso di occupazione totale sia
risalito e tornato al livello pre-cri-
si (58%). Segno di un travaso.

Quasi un terzo di quegli auto-
nomi è fatto da piccolissime
aziende, con qualche dipenden-
te. Figlie del boom degli anni `80
e della crisi del fordismo. La dop-
pia recessione ne ha spazzate via
un po', specie nell'industria e nel-
le costruzioni: 232 mila su 642 mi-
la nel decennio.

Il resto è stato risucchiato dal-
le riforme del lavoro - a partire
da quella del 2012 - che hanno ir-
rigidito le norme sulle partite
Iva, per stroncare le false. E in-

I numeri

La mappa dei lavoro autonomo

Fonte: Istat

VaIori VariF17.2008-2017

O O O ((Cno> 2017 Assolute
in migliaia in migliaia %n nm 3i

Datori di lavoro Ti- Il Il 1.401 -232 -14,2

Imprenditori 273 -2 -0,7..................................................................................................................................................................................

Liberi professionisti con dipendenti 197 -9 -4,3.................................................................................................................................................................................

Lavoratori in proprio con dipendenti 932 -221 -19,2
............................................................................................................................................................................

Au9.s  .a a_n 3.962 -410 -9,4..............................................................................................................................................................................

Liberi professionisti 1.191 246 26,0
..................................................................................................................................................................................

Lavoratori in proprio 2.169 -343 -13,7......................................................................................................................................_......................_...................
Collaboratori 267 -196 42,4..................................................................................................................................................................................
Soci di cooperativa 26 -8 -22,9

...............................................................................................................................................................................

Coadiuvatori familiari 310 -110 -26,1.................................................................................................................................................................................
5.363 -642 -10,7...................................................................................................................................................................................

Totáa r£ p ìdei,Ëi 17.726 461 2,7.................................................................................................................................................................................
Totale occupati 23.089 -182 -0,8..................................................................................................................................................................................

centivato le assunzioni stabili,
come nel 2015.

Le cose però stanno cambian-
do. Nel secondo trimestre del
2018 il segno è tornato positivo
(+0,6%). E i numeri si gonfieran-
no ancora, visto che il governo
ha deciso di sostenere fiscalmen-
te i piccoli imprenditori, con la
flat tax al 15% fino a 65 mila euro
di fatturato. E dal 2020, al 20% fi-
no a 100 mila euro.

«Bisogna capire se questo in-
centivo farà emergere sommer-
so o ne creerà di nuovo», ragiona
Enrico Giovannini, ex ministro
del Lavoro nel governo Letta e
docente di statistica economica
all'università di Tor Vergata. «Se
un giovane decidesse di entrare
in questo mondo, di essere cioè
un lavoratore autonomo, dovreb-
be essere in grado di battere an-
che la concorrenza sleale legata
all'evasione».

Ciò detto, i dati Istat racconta-
no tre categorie di indipendenti.
I piccoli imprenditori (27,7%, un
milione e 400 mila). Gli autono-
mi puri senza dipendenti (65,6%,
3 milioni e 314 mila). I lavoratori
parzialmente autonomi (9,3%,
338 mila): tra questi molte badan-
ti, ma anche giovani e donne ben
istruiti. È la sacca dei forzati
dell'autonomia. Vorrebbero un
lavoro più sicuro, ma non lo tro-
vano e ripiegano sulle collabora-
zioni o la partita Iva.

«L'autonomia piace, non c'è
dubbio», aggiunge Giovannini.
«Ma Istat conferma anche le diffi-
coltà legate a questo orizzonte
professionale. I giovani temono i
finanziamenti che non si trova-
no. I giovani-adulti le responsabi-
lità. Gli adulti le scarse copertu-
re previdenziali». Il cammino, an-
che culturale, è ancora lungo.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo dei destinatario, non riproducibile.
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Camion portano in Svizzera per l'analisi i resti dei ponte

Genova

Prima perizia sul ponte
trovato lo strallo spezzato
Il primo report dei due consulenti
della Procura di Genova - anche
se al momento non depositato -
sostiene che a cedere per primo è
stato lo strallo della pila 9 di pon-
te Morandi, quello esposto a sud e
al salino del mare. Era posiziona-
to sul versante di ponente del via-
dotto. Il contenuto della perizia
trapela da Palazzo di Giustizia, an-
che se il procuratore capo France-
sco Cozzi ripete «non posso par-
larne». Ma è la prima cristallizza-
zione di un pezzo fondamentale
d'inchiesta, che esce fuori dall'in-
crocio di accertamenti compiuti
dai due periti. Lo spezzone seque-
strato numero 132 è stato trovato
sotto le macerie: si è staccato e
precipitato per primo, poi coper-
to dagli altri detriti. Tutto ciò è sta-
to confrontato con il video di una
telecamera della Ferrometal di
Campi e sequestrato dalla Procu-
ra perché ritenuto di fondamenta-

le importanza investigativa. Le im-
magini, seppure disturbate dalla
pioggia battente del 14 agosto, in-
quadrano il tirante che viene giù,
la struttura che si sbilancia e poi il
crollo dell'arcata. Terzo elemento
in supporto della tesi sostenuta
dai consulenti: il cedimento dello
strallo è confermato da varie testi-
monianze raccolte a caldo dopo la
strage di 43 persone. Ciò chiama
Autostrade alle responsabilità sul-
la manutenzione. Anche se ora ar-
riva la seconda fase degli accerta-
menti, la più determinante: per
quale ragione lo strallo ha ceduto
sulla sommità del pilone, se per
corrosione, oppure per i carichi
elevati. A ciò sono chiamati gli
esperti di Zurigo, tanto che ieri 17
tronconi di ponte sono partiti con
destinazione l'Empa di Dueben-
dorf, il Laboratorio di Ricerca e di
Prova dei Materiali.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Cantone: «Non cambiare le regole»
L'INTERVISTA

Il presidente dell'Autorità anti-
corruzione, Raffaele Cantone,
teme che, dopo il caso Genova,
arrivi un'ondata di norme stra-
ordinarie ad hoc anche peri disa-
stri climatici. «Il ritorno delle de-
roghe - dice Cantone in un'inter-
vista al Sole 24 Ore - non accele-
rerà le opere. Sarebbe meglio
una disciplina unica per tutte.le
emergenze». Santilli --apag.8

Giorgio Santilli

Il presidente dell'Autorità anticorruzione teme che arrivi un'ondata di norme straordinarie ad hoc
anche per i disastri climatici. «Sarebbe meglio una disciplina unica per tutte le emergenze»

INTERVISTA

Raffaele Cantone

«Ponte di Genova: troppe deroghe, rischio ritardi»
così gravi?
La strada giusta è l'articolo 63 del co-
dice appalti: stabilire una volta per
tutte i criteri che si applicano alle
emergenze, sia pure con gradazioni
diverse a seconda degli eventi, e poi
non derogare più. Il commissario di-
venta coordinatore di regole chiare
da applicare. Se invece ogni volta
creiamo un apparato speciale di nor-
me, passiamo mesi a parlare di dero-
ghe, come per Genova, e poi non
avremo le amministrazioni capaci di
applicarle.

Si dice che il Ponte si ricostruirà
in un anno. Non le sembrano tempi
ottimistici?
Per capire se le valutazioni siano ec-
cessivamente ottimistiche dobbia-
mo capire quale quadro di regole si
applicherà. Spero non si dia troppo
lavoro agli avvocati. L'altra cosa che
dobbiamo capire è quali tempi ci
vorranno per la demolizione.
L'esclusione di Aspi non sembrereb-
be interessare l'attività di demolizio-
ne. Sarebbe interessante capire chi
sta facendo l'eliminazione dei detriti
in questo momento. Noi non ne ab-
biamo evidenza.

Dell'esclusione di Aspi dalla rico-
struzione cosa pensa?
Il decreto originario escludeva tutti i
concessionari autostradali e chiave-
varapporti con loro. Una conclusione
eccessiva, che non aveva ragion d'es-
sere, perché se si ritiene che il sogget-
to titolare di quella specifica conces-
sione, cioè Aspi, abbia una responsa-
bilità specifica, in che modo si ritene-
va potessero essere responsabili
anche tutti gli altri? Ora l'eccesso è
stato corretto. Quanto ad Aspi, se il
governo ha ritenuto ci fossero ele-
menti di responsabilità, la scelta di
escludere è coerente.

Avete riproposto sabato scorso
un tema più generale di concessioni.
C'è qualcosa che non va nell'istituto?
È un tema rilevante del Paese. L'isti-
tuto in sé ha una sua ragion d'esse-

residente Cantone, lei è
stato critico su molti
aspetti del decreto Geno-
va. Che considerazioni fa
sul provvedimento av-
viato ormai alla conver-

sione parlamentare?
Anzitutto una considerazione gene-
rale: è la certezza di norme e non l'as-
senza di norme che tranquillizza le
amministrazioni e consente di rea-
lizzare le opere. Il decreto Genova de-
roga a tutto, un fatto senza preceden-
ti che presenta profili problematici.
Anche se si azzerassero tutte le nor-
me nazionali, si dovrà tenere conto
delle direttive Ue. Inoltre, si dovrà de-
cidere quali norme nazionali applica-
re e quali derogare. E, infatti, il com-
missario mi ha detto di voler costrui-
re un quadro di norme che intende
applicare. Ci ha anche chiesto di fir-
mare un protocollo per la vigilanza
collaborativa, come facemmo, con
successo, nel caso dell'Expo. Abbia-
mo dato la nostra disponibilità e veri-
ficheremo la possibilità.

Teme conseguenze generali sul-
l'ordinamento?
Si è voluto dare un segnale sul fatto
che si possa derogare a tutto in mate-
ria di appalti, gestione dei rifiuti, si-
curezza del lavoro. Sarà molto diffici-
le non replicare questo meccanismo
in situazioni come quella che vedia-
mo in questi giorni, catastrofi di di-
mensioni colossali che mettono in gi-
nocchio l'economia di una regione
come il Veneto o quelle che vediamo
in Sicilia. Come si potrà dire no? Il ri-
schio vero è quello di tornare a una
politica di deroghe continue.

C'è un 'alternativa al commis-
sario-superman di fronte a fatti

re. Io starei attento a dire "ripubbli-
cizziamo tutto" perché il passato ha
dimostrato l'incapacità dello Stato
di gestire opere e servizi in modo
imprenditoriale. Non c'è dubbio,
però, che alcune cose vanno corret-
te. Abbiamo avviato, molto prima di,
Genova, una ricognizione che evi-
denzia una quantità abnorme di
concessioni, molte delle quali van-
no avanti per inerzia.

Come si rimedia?
I concedenti devono ricordare sem-
pre di essere i proprietari del bene.
Devono ricordarlo quando firmano le
convenzioni, che definiscono aspetti
delicati anche per i cittadini, come le
tariffe. E devono ricordarsene facen-
do vigilanza.

Serve una legge quadro?
Ci sono direttive Ue e anche il codice
degli appalti. Non credo serva una
norma generale. L'importante è che
il concedente si ricordi di agire.
Questo vale a livello locale, ma an-
che nazionale, a partire da Mise e
Mit che hanno una grande quantità
di concessioni.

Che pensa del ritorno delle sem-
plificazioni, compreso un decreto
fantasma approvato dal governo?
È una parola ricorrente ma priva di
qualunque concretezza: Il problema
è trovare le norme per fare le cose nei
termini giusti, senza ruberie, rispet-
tando tempi e costi. Spesso le sempli-
ficazioni comportano ulteriori inter-
venti normativi che vanno a sovrap-
porsi a quelli esistenti.

Eppure nel libro che ha pubblica-
to in questi giorni con Enrico Carlo-
ni, "Corruzione e anticorruzione-
Dieci lezioni", propone una com-
missione permanente di esperti.
In quel caso l'idea è sfoltire. Elimina-
re norme che non servono più. Biso-
gna fare pulizia delle tante interfe-
renze dei-sistemi precedenti.

Ha più parlato con il presidente
del Consiglio Conte della riforma del
codice appalti?

Ritaglio stampa ad uso esclusivo dei destinatario, non riproducibile.

Genova Pagina 7



11Soien ¡
As Pagina 1

ui(L i

Foglio 212

Sì, mi ha confermato che si vuole in-
tervenire sul codice coinvolgendoci.
Si pensava a un intervento a 36o° con
una riapertura della delega del 2015,
che mi trova d'accordo. E ad alcuni
interventi immediati di semplifica-
zione ma non ne ho più sentito parla-
re e non mi pare il codice appalti sia
fra le emergenze in questo momento.

La legge di bilancio vuole rilan-
ciare gli investimenti e crea nuovi
strumenti come la centrale di pro-
getlazione e una nuova cabina dire-
gia, InvestItalia. Le sembra si vada
sulla strada giusta?
Eviterei di creare altre parole magi-

che come cabina di regia perché, alla
prova dei fatti, incontrano grandi
difficoltà a operare, soprattutto
quando si tratta di raccordarsi a Re-
gioni ed enti locali. Quanto al rilan-
cio degli investimenti, nel 2017 c'è
stata una ripresa dei bandi di gara e
delle aggiudicazioni. Dovremmo
concentrarci di più a capire dove si
inceppa il percorso, anziché aggiun-
gere strutture nuove.

Secondo Lei dove si inceppa?
A me sembra che si sia sottovalutato
un tema di disponibilità di cassa delle
amministrazioni in un Paese dove gli
appalti non vengono pagati. Faccio
l'esempio del consorzio Cociv sul
Terzo valico. Dopo le inchieste abbia-
mo messo come nostro commissario
l'ingegner Rettighieri che ha rimesso
in moto l'opera e ora mi dice che si
rallenta perché non ci sono più i soldi.

Spesso la disponibilità concreta
della cassa passa per procedure
complicatissime, delibere e decreti.
Procedure molto complesse che, so-
prattutto per gli interventi maggio-
ri, passano per il Cipe. Lì bisogna
intervenire.

Per il Terzo valico pesa ' anche il
continuo processo di rivisitazione
della programmazione che riguarda
le grandi opere.
Non voglio entrare nel merito delle
singole opere ma vedo che la criticità
sta nella durata della pianificazione.
Oggi noi stiamo parlando di mandare
in cantiere opere autostradali pro-
grammate negli anni '90. Per non
parlare del Mose, programmato negli
anni '80. Spesso le opere si scontrano
con sensibilità politiche che cambia-
no nel tempo. La cosa peggiore è la-
sciare le opere a metà. Ma c'è anche
un altro problema, un difetto di coin-
volgimento delle popolazioni nella
decisione sulle opere.

Le norme sul debat public vor-
rebbero rimediare.

Il decreto è ancora in corso di appro-
vazione e comunque mi sembra una
risposta molto debole. Bisogna spie-
gare ai cittadini i benefici di un'opera.

Nel suo libro lei parla del mo-
dello italiano anticorruzione, dei
passi avanti fatti con la legge Seve-
rino e l'istituzione dell'Anac. Per-
plessità, invece , sulla eliminazione
della prescrizione dopo la senten-
za di primo grado di cui si parla in
questi giorni.
È vero, sono contrario. Non c'è solo
un profilo di incostituzionalità. Te-
mo anche che l'effetto di un blocco
della prescrizione possa essere, per
eterogenesi dei fini, che i processi
non si fanno più perché si appesan-
tisce ulteriormente la macchina
della giustizia. Mi faccia aggiungere
che l'obiettivo del libro è aiutare a
focalizzare una politica anticorru-
zione su elementi reali, superando
equivoci che spesso si sentono nel
dibattito pubblico. Faccio l'esempio
del whistleblowing. Mi sono sentito
spesso rispondere a questa propo-
sta non con obiezioni inerenti al suo
funzionamento, ma che le delazioni
anonime sono pericolose. Peccato
che le delazioni anonime non c'en-
trino nulla.

`6
Acdelerare gli
investimenti?
Eviterei altre
parole
magiche come
cabina di
regìa, servono
norme stabili

Presidente
Anac . Raffaele
Cantone è alla
guida
dell'Autorità

Antìcorruzione

dal 2014
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DICE DI LORO

IL COMMISSARIO
Marco Bucci

sindaco di

Genova

Ci ha chiesto di firmare un
protocollo di vigilanza
collaborativa. Valuteremo la
possibilità

406

IL PREMIER
II presidente dei

Consiglio
Giuseppe Conte

Mi ha confermato la volontà di
intervenire sul codice appalti.
Ma non mi pare sia fra le
emergenze in questo momento

16

AL COCIV
Marco Rettighieri
commissario dei

consorzio per il
Terzo valico

Lo abbiamo nominato
commissario Cociv, ha rimesso
in moto l 'opera. Ma ora mi dice
che non ci sono più i soldi
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I DATI ISTAT GLI INDIPENDENTI

Partite Iva, un esercito
di 5,3 milioni
tra autonomia del lavoro
e orgoglio professionale

di Dario Di Vico
l'88% dei casi. Ci diranno i so-
ciologi se tutto ciò è una for-

segmenti: a) i datori di lavoro
che sono ancora 1,4 milioni;
b) gli autonomi cosiddetti pu-
ri che arrivano a quota 3,3 mi-
lioni e che a loro volta si sud-
dividono in 2,1 milioni di la-
voratori in proprio e un milio-
ne abbondante di liberi
professionisti; c) i lavoratori
parzialmente autonomi che
sono 378 mila e operano per
lo più in regime di monocom-
mittenza. E interessante sot-
tolineare come nel terzo seg-
mento le donne siano arrivate
al pareggio con gli uomini,
mentre gli altri due tronconi
restino per tre quarti appan-
naggio maschile.

Circa la metà dei parzial-
mente autonomi ha un con-
tratto di collaborazione, il
30,4% è un libero professioni-
sta e il 19,7% un lavoratore in
proprio. Tra loro si trovano
quote più elevate di occupati
sia nelle professioni qualifica-
te (59,7% contro 45,8% del to-
tale indipendenti) sia in quel-
le non qualificate. I maggiori
addensamenti li troviamo nei
servizi alle famiglie e alle per-
sone, sanità e assistenza so-
ciale, istruzione e pubblica
amministrazione, trasporti e
magazzinaggio. Perché han-
no scelto di essere indipen-

denti? A decidere spesso è
stato il caso, ovvero il presen-
tarsi di una opportunità
(38,7%), la prosecuzione del-
l'attività di famiglia vale per il
24% di loro. Per i parzialmente
autonomi è differente: il
29,2% ammette di non aver
trovato un lavoro da dipen-
dente (che avrebbe preferito)
e l'8,9% è diventato indipen-
dente su richiesta del datore
di lavoro/committente.

Molto interessanti i dati su
autonomia e soddisfazione,
che disegnano una sorta di
orgoglio delle partite Iva.
Quasi 8 indipendenti su lo so-
stengono di poter influenzare
sia i contenuti che l'ordine
con cui svolgere i compiti (tra
i dipendenti il dato si ferma al
35,8%). Tra i soli parzialmente
autonomi questo livello di au-
tonomia scende e si ferma al
40,7%- Il 51,1% degli indipen-
denti si ritiene molto soddi-
sfatto del proprio lavoro e il
40,1 abbastanza soddisfatto.
Infine il 78,9% dei datori di la-
voro e il 69,5% degli autonomi
puri non cambierebbe status
mentre un lavoratore parzial-
mente autonomo su due vor-
rebbe diventare un dipenden-
te. Di contro appena il 10,7%
dei dipendenti vorrebbe di-
ventare autonomo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ma dell'individualismo italia-

In attesa della flat tax per le
partite Iva destinata a intro-
durre rilevanti novità, l'Istat ci
dà la più ampia fotografia del
lavoro indipendente di cui
possiamo disporre. L'Italia
svetta nella Ue per numero di
autonomi ribadendo così il
peso delle Pmi nella nostra
economia reale, ma mentre
calano in quantità i datori di
lavoro come artigiani e com-
mercianti, cresce il peso dei
liberi professionisti (+246 mi-
la tra il 2008 e il 2017) che ven-
dono servizi alle imprese, se-
guono la nascita delle filiere e
si muovono con una certa abi-
lità sul mercato. Tutto ciò pro-
duce ampia soddisfazione per
il proprio lavoro e forte carica
identitaria.

Non siamo dunque nel-
l'ambito del lavoro dipenden-
te «mascherato», ma anzi l'in-
dipendenza conserva e coltiva
un tratto peculiare, una visio-
ne del mondo in cui sono in
equilibrio libertà, competen-
za e rischio. Lo strumento
amministrativo che accompa-
gna questo mutamento è la
partita Iva, addirittura nel-

no, l'Istat ci mostra come sia
un segmento «sano» dell'eco-
nomia reale grazie al fatto che
sembra essersi asciugato il ri-
corso ai co.co.co. nelle man-
sioni meno qualificate. Vedre-
mo se in un domani, annun-
ciato come prossimo, con gli
incentivi fiscali ad aprire la
partita Iva, questa fisionomia
cambierà e se partirà quella
spinta al «nanismo» che mol-
ti paventano.

Vediamo un po' di numeri,
a bocce ferme. Gli autonomi
italiani sono 5,3 milioni, ov-
vero il 23,2% degli occupati,
ben oltre la media Ue che si
ferma al 15,7%. La lunga reces-
sione ha però decimato l'eser-
cito delle partite Iva perché
sono uscite dal mercato del
lavoro più di 640 mila perso-
ne, in buona parte artigiani e
piccoli commercianti, vuoi
per ragioni anagrafiche, vuoi
per difficoltà di mercato. Basti
pensare alla concorrenza ci-
nese nelle produzioni a basso
valore aggiunto e all'effetto
combinato di grande distri-
buzione ed ecommerce. I 5,3
milioni di indipendenti sono
stati suddivisi dall'Istat in tre
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Variazione 2008-17

• Datori di lavoro 1 401 -232 -14 2% M. ..... ........................ .--------------...---- -- -----------------
.

------- ------------------------------------------- -- -- -- --...-
,

--.....-- -- ----------
• Imprenditori 273 -2 -0,7%

•Liberi rofessionisti con di endenti 197 -9 -4 3°i°1p p ------------------ ----- ... .. _......... ,..._ _ _. _ .
~• Lavoratori in proprio con dipendenti

• Autonomi senza dipendenti
932

3 962

-221 1,1
410

-19,2%

-9 4%
--- -- - -- - .

---- - -------- --- -----
,

------ - - ---- --
• Liberi professionisti 1.191

. ..............................------- —............ ...... .............. 246-------- ......................
• Lavoratori in proprio 2.169 -343 -13,7%
•Collaboratori 267 -196 0
• Soci di coo erativa 26 -8 -22 9%p - - ----------------------- -- ----............_ ..... ........... ,

• Coadiuvanti familiari 310 -110 -26,1%

• Totale indipendenti 5 363 -642 -10 7%M.------- -- -- - - ,
• Totale dipendenti 17.726 I 461
• Totale occupati 23.089 -182 -0,8%,

26%

2,7%

Fonte: ( stat Valori assoluti in migliaia , variazioni assolute in migliaia e variazioni percentuali L'Ego

P IIrIII(`Il I'WICSCLL'll() \

di 5,3 milioni
trv alltf#ROlrn nÍCIIaa °r0 9 ]t
enrl;ogliòpr°hwwxm.ilc
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E-fattura, una sola delega
per tutti gli incarichi ricevuti

INTERMEDIARI

Arriva il provvedimento
dell'Agenzia : da ieri l'invio
«massivo» tramite pec

Dal 3o novembre ammessa
la trasmissione puntuale di
una delega per ogni cliente

Alessandro Mastromatteo
Benedetto Santacroce

Invio in modalità massiva attraverso
il servizio Entratelo puntuale tramite
web dei dati essenziali per l'attiva-
zione delle deleghe all'utilizzo dei
servizi di fatturazione elettronica:
con provvedimento n.291241pubbli-
cato ieri 5 novembre 2018, l'agenzia
delle Entrate, oltre ad ampliare le
modalità di comunicazione delle de-
leghe che vanno ad affiancarsi a
quella tradizionale con deposito fisi-
co presso l'Ufficio competente e a
quella conferita direttamente dapar-
te del delegante utilizzando l'area
web riservata, sono stati approvati il
nuovo modulo per il conferimento/
revoca delle deleghe all'utilizzo dei
servizi di fatturazione elettronica,
che sostituisce il precedente modello
approvato con provvedimento del 1.3
giugno 2018, e il modulo per la con-
sultazione del cassetto fiscale.

Moduli
I servizi delegabiliperlae-fatturaso-
no quelli per la loro consultazione e
acquisizione compresi i loro duplicati
informatici, di consultazione dei dati
rilevanti ai fini Iva, di registrazione
dell'indirizzo telematico, di fattura-
zione elettronica e conservazione e di
accreditamento e censimento dispo-
sitivi. La delega può essere conferitaa
nonpiù dio soggetti e conuna durata
stabilita dal delegante entro illimite di
2 anni dalla data del conferimento; in

caso di mancata indicazione della du-
rata, la stessa è automaticamente fis-
sata a 2 anni, salvo revoca. Quanto in-
vece alla delega al cassetto fiscale, la
stessa permette all'intermediario di
consultare le informazioni ivi conte-
nute. Questo servizio è delegabile
esclusivamente a favore degli inter-
mediati, fino a un massimo di 2. La
durata della delega è automaticamen-
te fissata a 4 anni, salvo revoca.

Modalità di presentazione
In caso di conferimento di delega per
i servizi di fatturazione elettronica, il
modulo continuerà a dovere essere
sottoscritto dal delegante e consegna-
to all'intermediario delegato, il quale
provvederà a inviare all'Agenzia i dati
essenziali per l'attivazione delle dele-
ghe entro 9o giorni dalla data di sotto-
scrizione del modulo o entro 2 giorni
lavorativi in caso di revoca di deleghe
già conferite. Gli intermediari sono
obbligati a conservare anche elettro-
nicamente i moduli di delega o di re-
voca, unitamente a copia dei docu-
menti di identità dei deleganti, e a
provvedere alla loro numerazione e
annotazione giornaliera in un apposi-
to registro cronologico. Al fine di atti-
vare le deleghe, una volta ricevuto il
modulo sottoscritto, l'intermediario
può, oltre aprocedere al deposito fisi-
co presso l'Ufficio, inviare in maniera
massiva le informazioni circa le dele-
ghe ricevute, sino a un massimo di
2.500 per invio, trasmettendo una co-
municazione telematica attraverso il
servizio Entratel. Conl'inviomassivo
si trasmetteranno le informazioni uti-
li all'attivazione, e cioè elenco dei con-
tribuenti, tipologia e numero del do-
cumento di identità del sottoscrittore,
servizi delegati, date di conferimento
e di scadenza della delega, la quale
può essere conferita per un periodo
massimo di due anni. Ulteriore infor-
mazione necessaria per l'attivazione
è la comunicazione di alcuni elementi
di riscontro risultanti dalla dichiara-
zione Iva dell'anno precedente e cioè

ammontare divolume d'affari, impo-
sta a debito e a credito.

Inoltre, occorrerà trasmettere una
dichiarazione sostitutiva di notorietà
con cui l'intermediario dichiara di
avere ricevuto specifica delega e che
l'originale del modulo è conservato
per io anni. Modalità alternativa al-
l'invio massivo è quello puntuale da
effettuare, per ciascuna delega o re-
voca, tramite una apposita funziona-
lità web attiva nell'area riservata del-
l'intermediario. Per ogni delega tra-
smessa massivamente o in maniera
puntuale, efficaci entro due giorni
dalla comunicazione telematica o
dalla richiesta, viene inviata una co-
municazione amezzo Pec aldelegan-
te per informarlo dell'avvenuta atti-
vazione delle delega ai servizi di fat-
turazione elettronica. L'invio massi-
vo per l'attivazione delle deleghe è
attivo da ieri, mentre la trasmissione
puntuale a mezzo web lo sarà dal 30
novembre: entrambi i servizi saranno
utilizzabili dall'intermediario nel-
l'area riservata a sua disposizione.

Invio con Pec
In caso di mancata pre sentazione del-
la dichiarazione Iva dell'anno prece-
dente, e quindi di impossibilità di ele-
menti di riscontro, non si potrà proce-
dere alla presentazione dei dati es-
senziali della delega in maniera
massiva o puntuale. Per agevolare
l'adempimento, i soggetti cui è stata
conferita procura speciale perla pre-
sentazione del modulo, e che autenti-
cano la firma del delegante, possono
predisporre un file, firmato digital-
mente, per ciascun soggetto delegato,
contenente copie delle deleghe e dei
documenti di identità dei sottoscrit-
tori, prospetto con gli elementiessen-
ziali delle deleghe e dichiarazione so-
stitutiva con cui si attesta di aver rice-
vuto specifica procura alla presenta-
zione dei moduli con impegno a
conservare gli originali dei moduliper
io anni. Il file va inviato tramite Pec.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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LE MODALITÀ

i. Presentazione diretta della
delega presso un ufficio
dell'agengia delle entrate
Può essere effettuata dal
delegante oda un soggetto
che ha ottenuto una apposita
procura speciale. La delega ha
efficacia entro s giorni
lavorativi dalla data di
presentazione. La revoca ha
efficacia dal secondo giorno
lavorativo successivo alla
presentazione del modulo in
ufficio

2. Presentazione delegà
tramite PEC
Può essere effettuata da un
soggetto che ha ottenuto una
apposita procura speciale con
potere di autentica di firma.
La delega è efficace entro 5
giorni lavorativi dalla data di
invio tramite PEC

3. Presentazione delega on
line
Può essere effettuata da
parte dei delegante ai servizi
di fatturazione elettronica
nell'area riservata. Deleghe e
revoche sono subito efficaci

4. Presentazione massiva
Web
Può essere effettuata
dall'intermediario delegato. Le
deleghe sono efficaci entro 2
giorni dalla comunicazione

s. Presentazione puntuale
Web
Può essere effettuata da
intermediario abilitato. La
delega è efficace entro due
giorni dalla richiesta di
attivazione, meltre la revoca è
immediatamente efficace
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Casa Italia, la mappa del rischio
del dipartimento congelato
Via la norma istitutiva, ma la
struttura voluta da Renzi nel
2016 continua ad operare

Cancellate
le due
strutture di
missone
dedicate a
prevenzione
sulle scuole
e dissesto
idrogeologi-
co

particolare, nel rapporto di un anno
fa, aveva perimetrato un fabbisogno
imponente - 9.397 opere «necessa-
rie» per 27 miliardi - e indicato il
principale problema: la mancanza di
progetti finanziabili (11% sul totale).
Come è noto, le competenze di Italia
Sicura sono ora in capo al ministero
dell'Ambiente.

Diversamente dalle strutture di
missione cancellate, il dipartimento
Casa Italia ha avuto una sorte diversa
e più ambigua: il DI 86/2018 appro-
vato a luglio ha cancellato la norma
istitutiva del dipartimento. Senza
che però ne sia seguita l'attuazione.
Non solo: il governo ha deliberato la
conferma del capodipartimento
(Roberto Marino). Dal "combinato
disposto" di queste vicende si ricava
che il dipartimento Casa Italia, che
conta 20 persone (incluso il capodi-
partimento e due vice), continua a
esistere e a operare, sia pure girando
al minimo, svolgendo - senza fretta
- compiti e funzioni che nessuna au-
torità politica ha finora revocato.

Per esempio, tra qualche giorno,
sarà rilasciata la nuova mappa del
rischio dei comuni italiani (consul-
tabile sul sito dell'Istat), che integra
le ultime elaborazioni di Ispra sul
dissesto idrogeologico.

Va avanti anche l'assegnazione
dei fondi perle verifiche di vulnera-
bilità sismica sulle scuole: dopo ipri-
mi 45 milioni, già assegnati agli enti
locali, arriveranno altri 7,5 milioni.

Va avanti anche il progetto dei io
cantieri-pilota di miglioramento si-
smico di edifici abitativi pubblici in
altrettanti comuni già individuati.
Un progetto ideato da Renzo Piano
per dimostrare che è possibile met-
tere in sicurezza vari tipi di edifici
con cantieri "leggeri", senza dover
trasferire gli inquilini. Ma nessun
cantiere è finora partito.

Ancora sulla carta anche la banca
dati (repository) con l'indicazione
del rischio degli edifici privati.

LO STATO DEI PROGETTI

Massimo Frontera

Da braccio operativo della politica
nazionale sulla prevenzione nei con-
fronti dei rischi naturali a struttura
amministrativa "in attesa di giudi-
zio", cioè di capire cosa ha in mente
di farne l'attuale Esecutivo. La para-
bola di Casa Italia dice molto sulla
volubilità della politica nazionale nei
confronti della prevenzione.

Voluto dall'ex premier Renzi do-
po il sisma del 2016, il progetto Casa
Italia doveva realizzare nel lungo
termine la messa in sicurezza di edi-
fici, territori e infrastrutture e co-
struire una "cultura della prevenzio-
ne". «Per la prima volta - si annun-
ciava trionfalmente a novembre
2016 - lo Stato pianifica misure di
prevenzione strutturale a lungo ter-
mine per la difesa da grandi rischi
naturali come il sismico e l'idrogeo-
logico e per il rafforzamento delle in-
frastrutture del paese. Gli investi-
menti previsti ammontano a 75 mi-
liardi in 15 anni». Quattro le aree di
intervento: «allineamento» delle
banche dati utili alla prevenzione;
«sperimentazione di soluzioni inno-
vative per la prevenzione, definizio-
ne dei fabbisogni finanziari e degli
strumenti di finanziamento, adozio-
ne di una politica di informazione e
di formazione».

Il progetto è stato confermato dal
presidente del Consiglio Paolo Gen-
tiloni ed elevato a dignità di diparti-
mento a Palazzo Chigi. Per essere in-
fine congelato dal nuovo governo
giallo-verde nel luglio 2018. Nello
stesso periodo sono state cancellate
anche le due strutture di missione
dedicate alla prevenzione nel campo
delle scuole e del dissesto idrogeolo-
gico (Italia Sicura). Quest'ultima, in $; RIPRODUZIONE RISERVATA
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LA MAPPA DEL RISCHIO

La pericolosità dei
Comuni italiani

I dati sul sito Istat
La mappa dei rischio dei comuni
italiani, già consultabile sul sito
lstát, mette insieme informazioni
su vari tipi di rischio: vulcanico,
sismico, idrogeologico. Agiorni
uscirà la versione aggiornata.

IL «RATING» SUGLI EDIFICI

Inattuata la banca
dati degli immobili

Una «repository» sul rischio
Un progetto ambizioso è il
"repository" sul rischio degli
immobili privati mettendo a
sistema i dati di vari enti pubblici.
I l progetto - affine al "fascicolo
del fabbricato" - è rimasto al palo

e
EDILIZIA SCOLASTICA

Vulnerabilità sismica,
assegnati 45 milioni

In arrivo altri 7,5 milioni
Casa Italia sta assegnando alle
scuole i fondi per verifiche di
vulnerabilità sismica in aree a
massimo rischio: finora 45
milioni. In arrivo altri 7,5 milioni

Casa Italia Pagina 13
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TUTTE LE MISURE PER L'UNIVERSITÀ: STOP ALLE CATTEDRE NATTA, Sì A MILLE RICERCATORI

Gli atenei telematici fuori dagli sgravi
per chi assume giovani laureati con 110 e lode

Di EMANUELA Micucci

Mille ricercatori per l'universi-
tà. Addio alle cattedre Natta.
Fuori dagli sgravi per le as-
sunzioni di giovani eccellenti

i titoli accademici degli atenei telematici.
Questi alcuni dei provvedimenti sull'uni-
versità previsti dalla legge di Bilancio
2019. In arrivo il Piano straordinario per
l'assunzione di 1.000 ricercatori di tipo B.
Per «sostenere l'accesso dei giovani alla
ricerca e la competitività del sistema uni-
versitario italiano a livello internaziona-
le», si legge nel testo della manovra. Una
misura per cui il governo prevede uno
stanziamento di 20 milioni per il 2019 e
58,90 milioni per il 2020 con cui incre-
mentare il fondo per il finanziamento
ordinario delle università. «Tenuto conto
anche dell'esperienza dei precedenti piani
straordinari, tra tempi di assegnazione e
di svolgimento dei concorsi, si ritiene che
la presa di servizio non possa avvenire
prima del mese di settembre», precisa la
relazione tecnica alla manovra.

Il provvedimento, inoltre, pone
fine definitiva alla chiamata diretta
di docenti con curriculum internazio-
nali nelle università italiane, abolendo
le cosiddette cattedre Natta, volute dal
governo Renzi con la Finanzia 2016 e
contro cui diverse organizzazioni rap-
presentative dell'università.

Cattedre, in realtà, mai decollate
nonostante un fondo specifico di 75
milioni di euro per finanziare appunto

500 chiamate dirette ogni anno dei mi-
gliori cervelli. Il mondo accademico le
vedeva come una sorta di corsia prefe-
renziale per questi professori eccellen-
ti. Di fatto, a tre anni dalla loro entrata
in vigore, la procedura di reclutamento
di queste cattedre universitarie del me-
rito non era stata attuata. Ora Lega e
M5S le cancellano.

Un'abrogazione che, sottolinea
la relazione tecnica, «comporta ri-
sparmi pari allo stanziamento iscritto
al relativo fondo di 22 milioni di euro
per il 2019 e di 70 milioni a decorrere
dal 2020». Modificata anche la valu-
tazione del merito eccezionale per la
chiamata diretta dei ricercatori: sarà
effettuata da apposite commissioni
nominate con decreto del ministero
vigilante, composte da un minimo di
tre a un massimo di cinque esperti
del settore. La durata delle commis-
sioni non potrà superare un anno dal-
la nomina e l'incarico di commissario
sarà consentito per solo due mandati
consecutivi.

Penalizzate nella manovra le
università telematiche . Infatti, sono
escluse le lauree magistrali ottenute
in questi atenei tra quelle previste per
l'assunzione di giovani eccellenti con
l'esonero dal versamento dei contri-
buti previdenziali a carico del datore
di lavoro per un periodo massimo di
12 mesi dalla data di assunzione, nel
2019, con contratto subordinato a tem-
po indeterminato nel limite massimo

di 8 mila euro per ogni assunzione ef-
fettuata. I cittadini interessati, infatti,
dovranno possedere la lauree magi-
strale, ottenuta dal 1° gennaio 2018 al
31 dicembre 2019 con votazione pari
a 110 e lode entro la durata legale del
corso di studi, prima del compimento
dei 30 anni di età in università statali
e non statali legalmente riconosciu-
te, ad accezione appunto degli atenei
telematici. Anche gli sgravi per chi
assume persone in possesso di un dot-
torato di ricerca, ottenuto nello stesso
periodo, prima dei 35 anni, escludono
le università telematiche. Un'esclusio-
ne che sicuramente sarà contestata in
parlamento al fine di evitare che ci
sia una indiretta differenziazione tra
università di serie A e B.

Deluso infine il movimento per
la dignità della docenza universita-
ria per l'assenza di scatti di stipendio,
di concorsi da associati e da ordinario
e sui ricercatori a tempo indetermina-
to. Ma anche sui ricercatori di tipo B:
avevano richiesti 4 mila posti, ne arri-
veranno 1.000. «Nella manovra non si
fa il minimo accenno all'aumento dei
fondi per le borse di studio per elimi-
nare la figura dell'idoneo non benefi-
ciario, dei finanziamenti per l'aumento
dei posti nelle residenze universitarie e
per l'innalzamento della no tax area»,
protesta Alessio Bottalico , coordina-
tore nazionale di Link coordinamento
universitario.

© Riproduzione riservata--0
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Intesa tra Fondazione lavoro e Anpal per favorire l'incontro tra dorrranda e offerta

Avanti tutta sulle politiche attive
Integrazione dei dati e un help desk per la ricollocazione

U

n protocollo di collo-
quio per integrare il
sistema della Fon-
dazione consulenti

per il lavoro «FLLab» con il
sistema dell'Anpal, al fine
di acquisire i curricula dei
destinatari delle misure di
garanzia giovani e utiliz-
zarli in modo più rapido ed
efficace per favorire l'incon-
tro fra domanda e offerta di
lavoro. E una delle novità
emerse nel corso dell'incon-
tro del 29 ottobre scorso fra
la Fondazione consulenti
per il lavoro, rappresentata
dal presidente della Fonda-
zione lavoro, Vincenzo Sil-
vestri, e i vertici dell'Agen-

zia. Oltre ad approfondire
le problematiche relative
alla gestione dell'assegno
di ricollocazione, i rappre-
sentanti dell'Anpal hanno
annunciato importanti in-
terventi sui sistemi infor-
matici finalizzati a creare
un sistema informativo
unico delle politiche attive.
In particolare, entro il mese
di novembre sarà adottato

un nuovo sistema di iden-
tificazione degli utenti che
consentirà l'accesso a tutti
i servizi forniti dall'Agenzia
con una sola utenza, tramite
Spid, Dui o utenza registra-
ta. Inoltre, sarà attivato un
nuovo servizio di help desk

per la gestione dell'assegno
di ricollocazione, nell'ambi-
to del quale la Fondazione
lavoro avrà a disposizione

un canale prioritario per
la segnalazione e il tratta-
mento delle problematiche
riscontrate dalle sedi accre-
ditate. L'Anpal ha annun-
ciato che entro l'anno pro-
cederà all'integrazione dei
propri sistemi, nazionale e
regionali, con le banche dati
Inps. Fra i progetti messi
in campo anche la possibi-
lità di avere online il cer-
tificato di disoccupazione.
Già da metà del prossimo
mese di dicembre, infatti,
i lavoratori potranno colle-

garsi al sito www.anpal.gov.
it e scaricare il certificato,
timbrato digitalmente, da
utilizzare per il riconosci-
mento di agevolazioni e in-
centivi. Nel 2019 ci saranno,
così, la nuova funzionalità
che permetterà la verifica

dell'incentivabilità e del-
lo stato di disoccupazione
e i passaggi dalla scheda
anagrafico-professionale al
fascicolo del disoccupato.

il presidente della
Fondazione lavoro,
Vincenzo Silvestri

Pagina a cura
DEL CONSIGLIO NAZIONALE

DELL'ORDINE

DEI CONSULENTI DEL LAVORO

Avanti tutta sulle politiche attive
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Cessione ecobonus
anche alle agenzie
di somministrazione
INTERPELLO

Stesso vantaggio anche per
chi partecipa a associazioni
temporanee di imprese

Luca De Stefani

Via libera alla cessione dei crediti
d'imposta dell'ecobonus e dei si-
sma-bonus anche alle "agenzie di
somministrazione", che hanno for-
nito personale alle imprese che
hanno eseguito i lavori agevolati.
Lo stesso dicasi perle imprese che
partecipano ad associazioni tem-
poranee di imprese, in cui vi sia
un'altra impresa che ha eseguito i
lavori agevolati. Sono questi i chia-
rimenti contenuti nella risposta
dell'agenzia delle Entrate del 5 no-
vembre 2018, n. 61.

Somministrazione di lavoro
Ai fini della cessione del credito
d'imposta del5o-65-7o-75%su tut-
ti i lavori sul risparmio energetico
qualificato (quindi, non solo sulle
parti comuni, ma anche sulle singo-
le unità immobiliari) da parte di
tutti i contribuenti, anche non inca-
pienti (articolo 14, comma 2-sexies,
DI 63/2013), oltre che ai fini della
cessione del credito sui sisma-bo-
nus previsti dall'articolo 16, commi
i-quinquies e 1-septies, DL
63/2013, tra gli «altri soggetti pri-
vati» (in aggiunta ai fornitori), che
possono essere considerati cessio-
nari dei crediti, rientrano anche le
imprese che, con un contratto di
somministrazione dilavoro,forni-
scono il personale a favore di im-
prese appaltatrici di lavori che con-
sentono la cessione del credito. In
questo caso, infatti, si può dire che
l'agenzia di somministrazione ef-
fettua indirettamente gli interventi
che danno origine alla detrazione
cedibile, grazie al lavoro prestato

dai lavoratori somministrati all'im-
presa, che li ha effettivamente ese-
guiti. La risposta dell'Agenzia è coe-
rente con quella contenuta nella
circolare 17/E/2o18, relativamente
alla possibilità di cedere il credito
anche a favore del soggetto che ha
fornito i «materiali necessari per
eseguire l'opera». ,

Ati
Le Entrate sono arrivate alla stessa'
conclusione anche nel caso in cui
l'agenzia di somministrazione par-
tecipi ad un'associazione o rag-
gruppamento temporaneo di im-
prese (Ati) per l'assunzione di ap-
palti per opere che legittimano la
cessione del credito. In questo caso,
coerentemente con la risposta sui
consorzi e sulle reti d'impresa, con-
tenuta nella circolare 17/E/2o18,
dove si è detto che possono essere
cessionari dei suddetti crediti an-
che i consorziati o i retisti (che
«non hanno eseguito i lavori»), ap-
partenenti a consorzi o reti di im-
presa, in cui vi sono altri consorzia-
ti o retisti che, invece, hanno effet-
tuato i lavori agevolati, ora l'agen-
zia delle Entrate ha chiarito che
possono essere cessionari anche le
imprese partecipanti ad associa-
zioni temporanee di imprese, in cui
vi sia un'altra impresa che ha ese-
guito i lavori agevolati. In questo
caso, si ritiene che la risposta valga
per tutte le imprese dell'Ati, anche
se non sono agenzie di sommini-
strazione, cioè indipendentemente
dal fatto che somministrino o me-
no il personale all'impresa dell'Ati
che effettua i lavori agevolati.

Anche se non specificato nelle ri-
sposte 56/2018 e 61/2018, si ricorda
che la limitazione della definizione
di «altri soggetti privati», ai quali
cedere il bonus (in aggiunta ai for-
nitori), non dovrebbe riguardare le
cessioni utilizzabili dagli incapienti
(circolari u/E/2o18 e 17/E/2o18).

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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.Nella regirrtazione delle acque. tiTegli Usa, acl esernpio, fu creata la Tennessee l'ixlle   Authority

Con 1e Regioni c'è i1 patatrac
Dal 1973 ad oggi si è persa la gestione di assieme
DI DOMENICO CACOPARDO

- rimavera e autunno se-
gnano da tempo il loror
sopravvenire con
una serie di eventi

alluvionali, frane e crolli
che si verificano dall'Alpe
a Lilibeo, senza differenze
di regioni, di latitudine, di
etnia. Una volta, a dire il
vero, i disastri si verifica-
vano con più frequenza al
Sud: il Nord - si diceva - è
meglio amministrato e si
vede. Nella realtà, la na-
tura rifiuta le leggerezze
dell'uomo e, finché esse
non cesseranno e non se

si chiama «riabilitazione co-
gnitiva».

Non ci vuole la scienza
contemporanea per sapere

see Valley Authority con poteri
totali sulla gestione delle ac-
que (e annessi) nella valle del
Tennessee. E anche in Europa,

Al primo posto (e ci sono i mezzi,
anche aerei , per farlo) serve il
rilevamento delle costruzioni

abusive e non, realizzate in zone
a rischio alluvione o frana: fiumi
e territori soggetti a smottamento.
Nel secolo scorso lo Stato aveva
disposto la realizzazione di una
mappa nazionale delle frane.
Non so che fine abbia fatto

ne ripareranno le conseguen-
ze, dobbiamo aspettarci altri
autunni e altre primavere
disastrose. È un po' come Di
Maio che vuole imporre le
sue idee a dispetto della real-
tà e dei suoi numeri: se andrà
avanti con gli occhi chiusi, re-
altà e numeri si prenderanno
la rivincita.

È regola di vita. L'alterna-
tiva è una psicopatologia nei
confronti della quale, unica
terapia veramente efficace

che i corpi idrici sono unita-
ri. L'inquinamento deve essere
trattato insieme alla regimazio-
ne, ed è correlato alle portate. E
tale è stata la gestione dei cor-
pi idrici, almeno sino al 1973.
Successivamente, con l'arrivo
delle regioni s'è proceduto alla
spartizione delle competenze.
Una follia. Sarebbe bastato
documentarsi un po', solo un
po' per scoprire che dopo una
devastante alluvione, gli Stati
Uniti avevano creato la Tennes-

l'inattaccabile unitarie-
tà dei corsi d'acqua è una
specie di dogma tecnico e
amministrativo.

Il pasticcio istitu-
zionale, peraltro, è
sembrato così evi-
dente da suggerire
al Parlamento una
via d'uscita: una
legge organica sul-
la difesa del suolo
(18 maggio 1989, n.
183) proposta e pro-
mossa dal senatore

Achille Cutrera, av-
vocato milanese, con la
quale sono state istitui-
te le autorità di bacino,
organi operativi delle
regioni. La parola «au-

so lo Stato aveva disposto la
realizzazione di una mappa
nazionale delle frane. Non
so che fine abbia fatto. Quel-
lo che è certo è che ci sono i
mezzi tecnici per operare un
rilievo totale delle costruzio-
ni a rischio. È questo l'unico
modo pratico per affrontare la
questione: l'anello terminale

Quello che è certo è che ci sono
i mezzi tecnici per operare un

rilievo totale delle costruzioni a
rischio. Bisogna partire dall'anel-
lo terminale della catena del dis-
sesto per poi risalire, passo dopo
passo, verso monte. Una docu-

mentazione pubblica da utilizzare
per iniziare la messa in sicurezza

del territorio cioè demolizioni

torità», peraltro è stata usata
in modo improprio, visto che
queste sono prìncipi senza
scettro, sottordinati alla poli-
tica regionale che dispone dei
fondi e, in sostanza, orienta
le scelte prioritarie. Quanto
accade da qualche decennio

dimostra che il sistema isti-
tuzionale di gestione è in
bancarotta e che occorrereb-
bero novità rilevanti. Non è
certo questo il momento per
invocarle e sperarci, vista la
qualità del personale politico
che ha assunto responsabilità
di governo.

Perciò, occorre fare ciò
che si può fare. Al primo
posto (e ci sono i mezzi, an-
che aerei, per farlo) il rile-
vamento delle costruzioni
abusive e non, realizzate in
zone a rischio alluvione o fra-
na: fiumi e territori soggetti a
smottamento. Nel secolo scor-

della catena del dissesto
per poi risalire passo dopo
passo verso monte. Una
documentazione da rende-
re pubblica e da utilizzare
per iniziare la messa in
sicurezza del territorio cioè
demolizioni.

Ci sarà una regione
o un ministero capace di
farlo? C'è da dubitarne,
benché questo approccio
non sia particolarmente
dispendioso o complesso.

Forse, come succede
nel bel Paese, si preferiran-
no belle frasi, bei funerali di
Stato o di regione o di Comu-
ne e si rinvierà a dopodoma-
ni quello che si doveva fare
ieri l'altro.

www.cacopardo.it
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GRANDI OPERE

Pedemontana,
già spesi 1,45 pedemontana tenta il rilanciomiliardi per soli
20 chilometri Dieci privati studiano il dossier

Sara Monaci - - a pag. il

ruolo predominante nella società.

INFRASTRUTTURE

L'opera, ferma da almeno
dieci anni, non ha ancora
un piano industriale

Per venti chilometri
di tracciato concluso
sono stati spesi 1,45 miliardi

1 conti e i contenziosi
Pedemontana, con la scomparsa delle
vecchie province, è passata di mano
alla Regione Lombardia, dopo unbre-
ve periodo di transizione dentro la
Città metropolitana. A controllarne
circa l'8o% è la società autostradale
Serravalle - quella che un tempo, con
il suo fatturato da 200 milioni medi
l'anno, rappresentava la cassaforte
della Provincia di Milano, e la cui mag-

Sara Monaci
MILANO

La Pedemontana lombarda, l'auto-
strada da quasi 5 miliardi (con glione-
ri finanziari), uno dei progetti più
grandi d'Europa, ci riprova. Ametà ot-
tobre èstata aperta una consultazione
preliminare di mercato, pubblicata
anche sul Financial Times, per capire
quali grandi gruppi italiani e europei
potrebbero essere interessati aparte-
cipare alla costruzione del secondo
lotto, circa 5o chilometri, e completa-
re così l'opera.

Le offerte dovevano arrivare entro
ieri, ma poi alcuni soggetti hanno
chiesto ulteriori informazioni, per
cui il cda ha deciso di prorogare il ter-
mine al 3o novembre. Si conta di ar-
rivare ad una decina di grandi impre-
se in totale, che potrebbero anche

presentarsi in forma consorziata.
Ainizio dicembre sisvolgeranno i

colloqui con chi ha inviatola manife-
stazione di interesse, così da permet-
tere alla società di capire in che dire-
zione andare. Il nodo da risolvere, og-
gi come quindici annifa, èfondamen-
talmente la govemance: i soggetti
privati devono solo costruire il pro-
getto, gestirlo (da soli o insieme al
pubblico) per i prossimi trent'anni o
entrare anche con quote rilevanti nel-
la proprietà? Una cosa è chiara: i pri-
vati che decidono di cimentarsi nel-
l'opera intendono anche avere un

gioranza, ceduta dal gruppo Gavio, fu
acquistata da Palazzo Isimbardi per
volontà del presidente Ds Filippo Pe-
natinel 2005. Da qui ne nacque un'in-
chiesta della procura di Monza durata
anni e finita inun nulla di fatto (e con
l'assoluzione di Penati).

Una decina di anni dopo la Regione
si è così ritrovata in panciaSerravalle,
la gallina dalle uova d'oro; ma pure
Pedemontana, una strada per cui nes -
sun governo regionale ha davvero
trovato una soluzione e che rischia di
affossare i conti degli azionisti in as-
senza di un solido piano industriale.

La valutazione di Pedemontana è
di5 miliardi compresi gli oneri finan-
ziari, per un totale 70 chilometri di
strada dalla provincia di Varese a
quella di Bergamo. Il primo tratto,
quello già realizzato (2o chilometri fi-
no allo svincolo di Lomazzo) al mo-
mento ha già assorbito oltre 8oo mi-
lioni del miliardo e 2oo milioni di fon-
di pubblici stanziati. Si aggiungono
450 milioni traequityversato dai soci
eprestito subordinato da parte di Ser-
ravalle, più 200 milioni di prestito
ponte. Chi metteràilresto?Domanda
ancora senza risposta.

Con Roberto Maroni governatore
si era parlato di un passo finanziano
in più: l'accantonamento di un fondo
di garanzia da 450 milioni da parte
della Regione Lombardia, utile nel ca-
so in cui il traffico non fosse stato suf-
ficiente a coprire i costi (dopo che la
strada aveva già ottenuto una defisca-

lizzazione da 350 milioni). Il patto fu
firmato daMaroni e da Matteo Renzi
premier. Al momento si tratta di
un'iniziativa ancora da avviare, che ri-
guarda il periodo 2021-2041.

Intanto l'accordo per la realizza-
zione del secondo lotto con l'austria-
ca Strabag è stato risolto, ed è ancora
in corso un contenzioso. Contenzio-
so i cui numeri non aiutano á capire
in cosa consista il danno: partito con
una richiesta daparte dell'impresa di
4miliardi, si stapoi ridimensionando
a 400 milioni. Nota di colore: avvoca-
to di Strabag è Domenico Aiello, av-

vocato di Maroni (che un tempo rap-
presentava la controparte della so-
cietà austriaca).

Nell'estate 2017 la Procura di Mila-
no ha chiesto il fallimento della Pede-
montana, dopo avergiàavviatoun'in-
chiesta per falso inbilancio e un'altra
per corruzione (non ancora chiuse). A
portare le carte dai magistrati fu lo
stesso presidente, allora Antonio Di
Pietro, succeduto a Massimo Sarmi
(ora il presidente èAndreaMentasti).
Alla società veniva contestato uno
squilibrio finanziario almeno dal
2012, con eccessivo indebitamento
nei confronti degliistituti di credito e
dei fornitori, che rappresentava il 66-
71% del totale. Inoltre la procura vede-
va il rischio di un danno erariale. Ha
avuto però ragione Pedemontana, a
colpi di perizie: le casse avevano anco-
ra 5o milioni di liquidità e nessun cre-
ditore alla porta.

Vero, da un punto di vista stretta-
mente finanziario. Ma rimane íl nodo
politico: la Pedemontana, che tutte le
amministrazioni dichiarano di volere,
non trova una soluzione, con un piano
industriale efficace e partner privati
forti. E non aiuta certo l'attuale assetto
politico, con un Movimento 5 Stelle al
governo a Roma ma all'opposizione
del centrodestra in Lombardia, e noto-
riamente critico contro le grandi opere.
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MASSIMO
SARMI

Ex amministratore

di Poste italiane,
diventa presidente

di Pedemontana
nel 2015

ANTONIO
DI PIETRO

L'ex pm di Mani
Pulite diventa

presidente nel
2016 e si dimette 9

mesi dopo

ANDREA
14ENTASTI

Ex dg della società
aeroportuale

Sacbo, è arrivato
come presidente

3 mesi fa
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